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GLI SPETTACOLI Domenica 9 marzo 1997l’Unità29
Non è soltanto
il frutto di una
attrazione fatale:
la passerella in sé
è una forma
teatrale, simile
alle processioni
da cui nacquero
le sacre
rappresentazioni
nel Medioevo
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Lei è la grande sconfitta - o
la vincitrice morale,
dipende dai punti di vista -
di Sanremo ‘97, lui il
cantautore simbolo
dell’Italia progressista. Mai
prima d’ora insieme sul
palco, Patty Pravo e
Francesco De Gregori (se
non li aveste già
identificati) saranno
insieme, oggi, al Fillmore
Club di Cortemaggiore
(Piacenza). E, per chi non
sarà là, saranno in tv, con
una diretta su Raidue, a
partire dalle 20.50.
Un evento, televisivo e
musicale, da non perdere,
questo concerto della
«bambola» che si chiama
«Bye bye Patty» come
l’album live - il primo e
finora l’unico della sua
lunga carriera - appena
sfornato e già arrivato in
testa alle classifiche dei
dischi caldi,
conquistandosi un terzo
posto che testimonia di un
ritorno di fiamma del
pubblico per Nicoletta e di
Nicoletta per il pubblico.
Assediata e
corteggiatissima per il
nostalgico ritorno al Piper -
un tutto esaurito che ha
fatto notizia da molti
giorni prima della data
fissata - e poi osannata
dalla critica al festival, dove
secondo molti la sua
canzone «E dimmi che non
vuoi morire», un brano
scritto per lei da Vasco
Rossi, era la migliore in
gara, Patty sta vivendo un
momento magico. E qui
entra in gioco Francesco
De Gregori. Una vecchia
conoscenza, un amico, che
aveva pensato a lei, tanti
anni fa, nel ‘75,
componendo un brano, «Il
mercato dei fiori», che
Patty rispolvera oggi
accanto a tanti altri vecchi
e mitici pezzi. Sono i suoi
evergreen e s’intitolano
«Ragazzo triste», «La
bambola», «Pensiero
stupendo», «Pazza idea»,
«Se perdo te», «Il
paradiso», «Poesia», «Non
andare via», «Col tempo»...
Insomma, Nicoletta
Strambelli, a quarantotto
anni, ha voglia di
riappropriarsi del suo
passato. Lo dice e lo ripete.
E allora ben venga un
concerto di cose storiche
rivisitate e un album
registrato dal vivo durante
il minitour per le
discoteche d’Italia, il Piper
e poi Milano, Firenze,
Bergamo... Su Raidue
oppure sui network
radiofonici Radio Italia, Rtl,
Rete Italia, Kiss Kiss,
Radiorai.

Patty Pravo
e De Gregori
in concerto
su Raidue

MILANO. Non solo vestiti, ma idee,
emozioni. Come in palcoscenico. La
vita che «contamina» la moda come
in teatro contamina i sogni. Il palco-
scenico centro del mondo; la passe-
rella centro della strada. Da sempre
esiste un’attrazione fatale fra moda e
spettacolo, al di là dei legami più ba-
naliecorrivi,documentataanchenel
film Prêt-à-porter di Altman, non
per nulla avversato dalle vestali di
quel mondo. Questa attrazione è
tangibile fin nelle cose più banali:
nelle sale delle sfilate, nei teatri o
nei luoghi alternativi scelti dagli
stilisti, si dà come sempre corpo a
un copione rigorosamente prepa-
rato fin nei minimi dettagli che si
struttura, proprio come succede al-
la «prima» di uno spettacolo, in al-
cuni momenti chiave: l’attesa ner-
vosa, fuori e dietro le quinte, il se-
gnale d’inizio - cono luminoso sul
fondo della scena e poi buio totale
-, immediamente riconoscibile co-
me i tre colpi di bastone che se-
gnano l’inizio dei grandi spettacoli
di tradizione, l’apoteosi finale non
disgiunta dal «colpo di teatro».

Dopo aver mosso i primi passi
come artigianato creativo, di altis-
simo livello, la moda, come il tea-
tro, ha dovuto confrontarsi con il
progetto, con la tecnologia dei ma-
teriali. Ma non ha mai dimentica-
to di guardare all’arte, allo spetta-
colo perché, come succede su un
palcoscenico per gli attori, l’im-
portante è dare corpo ai sogni dei
personaggi. La «lunga marcia» del-
la moda nei confronti del teatro è
cominciata con l’impadronirsi an-
che dei «luoghi sacri» della cultu-
ra, dalla Scala ai Musei. E quest’e-
state un binomio d’eccezione, che
dura ormai dal 1983, formato da
Gianni Versace e dal coreografo
Maurice Béjart, sarà protagonista,
ai Giardini di Boboli di Firenze, di
un vero e proprio evento (25 giu-
gno alla Meridiana). Il balletto si
chiamerà Belcanto, avrà come co-
lonna sonora un’antologia di parti
femminili cantate da uomini (i co-
siddetti «sopranisti», che emulano
virtuosismi alla Farinelli), e sarà
pensato come un vero e proprio
work in progress con «prove genera-
li» in giro per gli States.

Boboli: là dove il mitico mago
della scena Max Reinhardt fece
uscire lucciole vere dalle maniche
di Memo Benassi-Oberon in un So-
gno di una notte di mezza estate ri-
masto famoso; dove il giovane
Strehler mise in scena la sua prima
Tempesta direttamente nella gran-
de vasca dei cigni fra un continuo
gracidare di rane, verrà dunque
presentato Belcanto, che si inter-
romperà tre volte per lasciare lo
spazio a tre momenti- moda siglati

Versace, Istante, Versus. «Perché
Gianni - racconta il fratello Santo -
ha sempre messo nelle sue sfilate
elementi di spettacolarizzazione».

Già dall’anno scorso, in occasio-
ne di Pitti Immagine, Firenze si è
candidata in ribalta privilegiata di
eventi di eccezione. Il primo è sta-
to Giorgio Armani con una G.A.
Story, messa in scena da un mae-
stro del ralenti e magico creatore di
altri mondi come l’americano Bob
Wilson: sabbia, cielo azzurro, ra-
gazze e ragazzi vestiti di bianco e
di nero, in un susseguirsi di stagio-
ni all’ex Stazione Leopolda, nel
magico fluire di abiti «vivi» ai qua-
li si sostituiva una bella addor-
mentata in abito da sera dietro il
vetro di una teca. E il ralenti al po-
sto dell’accelerazione meccanica
del passo da sfilata, creava sul pal-
co, impensabili, affascinanti geo-
metrie...

Negli affluenti anni Ottanta,
con qualche esagerazione, gli stili-
sti si sono accreditati come i nuovi
mecenati. Oggi quell’esibizioni-
smo disturbante è un vago ricordo.
È da parecchio, per esempio, che

Krizia ha aperto il «suo» teatro alla
cultura, alle mostre, alla scena
stessa. E per ricordare i suoi qua-
rant’anni di lavoro in una sede
prestigiosa come la Triennale, ha
fatto inventare una mostra-spetta-
colo a due grandi nomi del cinema
come lo scenografo Dante Ferretti
e la costumista nonché premio
Oscar Gabriella Pescucci. Oggi poi
si è impegnata sul serio all’interno
della Fondazione di Amici del Sa-
lone Franco Parenti di Milano. E
saputo dei tagli operati dal Diparti-
mento dello Spettacolo sui finan-
ziamenti per il teatro, ha voluto ri-
pianarli in prima persona. Per rin-
graziarla, tutto lo staff del teatro
ha lavorato alla sua nuova sfilata
che è stata anche il «debutto» di
Andrée Ruth Shammah nella regia
di moda. «Senza dare lezioni di
teatro a chicchessia - dice Sham-
mah - ma con la freschezza di uno
sguardo candido, pronto a stupirsi,
a guardare alla moda senza dimen-
ticare che quello che conta sono i
vestiti. Ho puntato dunque tutto
sulla tensione e sulla concentrazio-
ne che noi teatranti conosciamo

bene ma che forse per la moda è
qualcosa di nuovo. Sono partita da
una scenografia semplice e assolu-
ta: una luna, un albero, un cie-
lo...E niente musica assordante,
ma voci umane, che cantano. Non
una luce sparata ma belle luci di
teatro cariche d’atmosfera perché
si possono fare delle foto meravi-
gliose, così».

Anche Mario Monicelli, Dario
Argento, Martin Scorsese, non
hanno resistito, in modi diversi,
alla sirena della passerella. Figurar-
si se poteva farlo la bambinaccia
della danza contemporanea, Regi-
ne Chopinot, che per Jean Paul
Gaultier ha «messo in scena» una
sfilata-balletto dal titolo emblema-
tico, Le defilé, mentre Giorgio Ar-
mani si è fatto promotore, alla
Galleria Photology di Milano, di
una mostra e di un volume di foto
di David La Chapelle, un fotografo
che coniuga nelle sue immagini
l’iperrealismo più violento al colo-
re più gridato. Come si vede nel
breve film girato da La Chapelle
per Emporio Armani con la diva
Jennifer Tilly in una difficile situa-

zione metropolitana, salvata (Sal-
vation Armani si intitola il filmato),
da infermieri simili a bianchi an-
geli del terzo millennio. Malgrado
l’esagerazione grottesca, però, an-
che La Chapelle mostra di credere
ai sogni. Ecco qui una modella di-
stesa nel labirinto di un giardino
misterioso, una Cenerentola in
abito da sera senza una scarpina,
che aspetta a occhi chiusi che un
principe azzurro gliela rimetta...

Dalla body art più trasgressiva e
più dura alla performance più raf-

finata, il teatro, la danza, il cinema
e l’amatissimo mondo del rock,
possono dunque aiutare la moda a
creare situazioni meno standardiz-
zate. Una sfida affascinante per
una passerella di domani, spazio di
sogni e di scontri, di rifiuto dell’in-
venzione gratuita. Capace, con i
suoi allestimenti, di ridare valore
ai corpi nell’epopea motivata di
quegli «involucri» speciali che so-
no i vestiti.

Maria Grazia Gregori

Alta moda
anzi teatro

LA STORIA I due stilisti in «Così fan tutte» e nel «Bel canto» di Béjart

Armani e Versace costumisti di scena
Venti minuti di una sfilata normale costano da 500 milioni a un miliardo. Per uno spettacolo senza repliche

Iachetti critica
la coppia
Boldi-Villaggio

MILANO. Armani, costumista del
Così fan tutte in diretta sulla Bbc, o
Versace nel Bel canto di Béjart. Co-
s’è più emblematico della compe-
netrazione tra moda e spettacolo?
Non alludiamo alle stelle ingaggia-
te dalle sfilate onde trasformare in
titoloni défilé omologati. Prescin-
dendo da questo spettacolare vuo-
to, come nel distinguo tra libri e
letteratura, esiste una seria conta-
minazione al limite della sovrap-
posizione, tra palcoscenico e pas-
serella. «Preludio» di questa osmo-
si fu l’introduzione in pedana del-
la presentatrice per illustrare il no-
me e le caratteristiche dei pezzi
unici della couture.

«Prima di allora - racconta Quiri-
no Conti, stilista e scenografo - sa-
rebbe stato inammissibile qualsiasi
elemento reo di turbare il mistico
silenzio del défilé. La spettacolarità
dell’abito si oggettivava da sola e
dal vivo. Mentre, le riviste specia-
lizzate aspettavano anche sei mesi
per poter fotografare un modello.
A rompere l’incantesimo furono le

crescenti attenzioni dei media e
del pubblico». Sulle prime furono
semplicemente abiti creati ad uso
dei fotografi. «Quindi - prosegue la
storica dello stile Bonizza Giordani
- arrivò la musica. La introdusse
nel ‘71 Walter Albini, stilista anti-
cipatore che fece anche cantare
Milly in passerella». L’interazione
spettacolo-pedana-spettatore era
innescata. A farla esplodere, sareb-
be stato il boom della moda pron-
ta, bisognosa di una comunicazio-
ne ancora più allargata. Per le nuo-
ve platee degli «Anni da Bere»,
nell’86 Trussardi affida la regia di
un vero e proprio show a Dario Ar-
gento. La collaborazione apre la
strada alla contaminazione, pio-
niera del concetto di trasversalità
che prenderà piede con il crollo
del Muro di Berlino e l’Europa
Unita. Proteso al futuro per istinto
naturale, Versace è antesignano
nell’approfondire l’interdisciplina-
rità, facendo costumi per Béjart ed
Elton John che poi riprone nelle
sue collezioni. Così, come nelle

collezioni cita esplicitamente in
stampe e ricami, rock e teatro.

Simmetrico e ordinato come la
ripetitività dei fotogrammi, Arma-
ni preferisce invece la strada del ci-
nema. La fusione avanza con il
«nuovo» dei con-fusi anni ‘90.
Dolce e Gabbana compaiono in un
film di Tornatore e incidono un
disco, portando Madonna in pas-
serella. C’è di più. Sul finire del
millennio, alla rincorsa di un mer-
cato sempre più risparmioso e va-
sto, dove si fanno affari con pro-
dotti economici, gli stilisti abbas-
sano il tiro sino a produrre collant,
alzando però la comunicazione. Al
punto di trasformare la sfilata in
una rappresentazione, dove «più
che modelli - sostiene l’arguta Lau-
ra Biagiotti - si mettono in scena
modelli di vita virtuali, nei quali,
attraverso la griffe, può identificar-
si chiunque, comprando un profu-
mo o un paio di jeans». Il resto è
cronaca di grandi eventi. Ai quali
si aggiungeranno, per lo spettaco-
lo Belcanto di Béjart, le «composi-

zioni-scomposizioni» di Versace:
costumi settecenteschi che smem-
brati in scena, diventano singoli
pezzi di abbigliamento contempo-
raneo e viceversa.

Difficile quantificare i costi di
questi nuovi spettacoli in scena
una sola volta: senza repliche. Solo
il «G. A. Story» di Armani è costato
più di un miliardo e mezzo. Men-
tre in venti minuti di sfilata si bru-
ciano dai 500 milioni al miliardo
per cento show ogni stagione. Cer-
to è, invece, che la popolarità
mondiale delle grandi firme fa del-
la moda un traino per lo spettaco-
lo come conferma Pino Daniele
che spera di realizzare un’opera a
quattro mani con Ferrè. Nel frat-
tempo in questo sistema, dove
non c’è una critica ad hoc che fac-
cia giustizia delle misticazioni,
prende piede la contaminazione
con l’arte contemporana: in una
dimensione sempre più idealizzata
del vestito.

Gianluca Lo Vetro

ROMA. «È un’edizione diversa,
d’altra parte non siamo tutti ugua-
li...». EnzoIacchetti cercadiessere il
più «diplomatico» possibile nel
commentare il cambio della guar-
dia alla conduzione di Striscialano-
tizia, ma la cosa non gli riesce be-
nissimo e quella che ne viene
fuori ha tutta l’aria di una stron-
catura della coppia Paolo Villag-
gio-Massimo Boldi. «Come si fa a
parlare male di Villaggio e Boldi,
non lo fanno neanche i critici sui
giornali - dice Iacchetti - . Dicia-
mo che si è visto un impaccio, ti-
pico dei primi giorni, che passerà
tra qualche settimana quando sa-
ranno un po‘ più affiatati». Ma
tra qualche settimana Villaggio e
Boldi lasceranno a loro volta la
conduzione per impegni cinema-
tografici. «Loro due sono pacati -
conclude -, Villaggio ancor più di
Boldi, mentre Striscia è una tra-
smissione micidiale. Per fortuna,
l‘ Auditel ha confermato l’attac-
camento del pubblico al pro-
gramma».


